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TORINO 2 MARZO 
Alieni, cosi dal piaggiare il polere come dall'andare 

a versi alle turbe popolaresche, che senza pensali in­

tendimenti si danno in balla a' più sconsigliati impeti » 
dobbiamo altamente manifestare la nostra mala soddisfa­

zione per ciò che accadde fra noi­ ieri a sera. 
.\è vogliamo con queste parole mettere a mazzo coi 

pochi avventati il più de' noslii cittadini, i quali da 
gran tempo dieder prova di volere il bene. ed alla 
line con mirabile esempio lo conseguirono. Vogliamo 
soltanto liberamente dichiarare , e senza tema che petto 
italiano possa disdirci, dia le inutili dimostrazioni mo­

tivale dalla partenza do'gesuili, diedero non poco a pen­

sare a lutti coloro che hanno la causa italiana­nel cuore, 
e che son parati a suggellarla con la loro vita. ­­­ E 
senza autorità di nome gridalo fra corniti o adunanze: 
senza lodi di consorterie, noi con la sicurezza di chi 
ha per feda la fiamma dell' amore fraterno , crediamo 
nostri» debito di dannare quanto si fece da alcuni, più 
a mostrare che gli uomini mal sanno temperarsi ne'casi 
bramati , che a dare un giusto concetto della universale 
soddisfazione per un provvedimento santamente giusto. 

In mezzo a' pericoli che ci slan sopra, e non giova 
tenerlo ascoso, secondo il nostro vedere convenita fug­

gire lutto ciò che avesse potuto dar motivo di calun­

niare la nostra causa. — I Gesuiti, po' quali tante vi­

gliacchi) passioni si rinfiammarono, dovettero piegare il 
collo all'onnipotenza della pubblica opinione. Tristi ieri, 
dal punto che la sapienza del nostro Uè determinava 
se ne andassero , si dovevano risguardare come estinti, 
e non più curarsi de'tatti loro. Palesate le loro arti, e 
portanti sulla fronte sbaldanzita le note del nostro Gio­

berti , al quale tanto debbo non che Italia ,• Europa , 
essi non dovevano esser più argomento de'no.stri pen­

sieri. Tuttavia alcuni avvisarono di dar loro più impor­

tanza di quel che non si meritavano, e così si posero a 
rischio di giovare, senza mala intenzione, alle mire di 
chi forse sperava ad ogni modo di veder turbala la 
nostra salda e minacciosa pact. Ma la faccenda non ol­

trepassò il confine della celia, e per quanto trovammo 
il fatto non al lutto generoso, vogliamo di buon grado 
lasciare da banda ogni considerazione che potesse scon­

fondere quella concorde fratellanza onde ha ora si gran 
bisogno il nostro paese. 

Quali siano i suoi bisogni, di quanta avvedutezza gli 
faccia mestieri per cogliere il frutto della sua paziento 
virtù, fu da noi altre volle accennalo. Quale debba es­

sere oramai il suo alteggiamento ne' casi politici, disse 
già il nostro Gioberti, del quale ieri abbiam dato una 
lettera che vorremmo fosse meditata, e giovasse ad am­

monire, cosi quelli che precipitano a slordile speranze, 
come chi non iscorge dirittamente 1' ampio e polente 
avvenire cui Dio destinava il nostro Piemonte. Ed 
appunto il veemente, desiderio che ci scalda di veder 
compiuta la liberta italiana, ci mette in cuore parole 
forse troppo rigorose , ma non al cerio dettale da irri­

verenza , o da superba ed ingannevole persuasione. 

Noi siamo a tal termine da non avere a corteggiare 
altro che il vero, quel vero che con temperala risolu­

tezza ci fece conseguile (pianto abbiamo. Perciò dobbiam 
dire tulio quello che ci va per l'animo ; ed appunto 
poiché crediamo i nostri fratelli*'maturi alla favella della 
verità, rieisamente palesarla. Teniamo che il polere abbia 
mestieri dell'opera nostra, come noi della sua; sicché 
si vorrebbero fuggire tutte quelle occasioni da cui po­

tesse questa necessaria concordia affievolirsi. Poco lungo 
dai nostri paesi sta il nodo della qnistione italiana : la 
sollecitudine del bene debbo indirizzare tulli i nostri pen­

sieri; la dignità del nostro Stalo, sul quale tante so­

lenni e gonoro­ie speranze si po­ano , bisogna risponda 
a quanto Italia ha diritto di aspettarsi dall'opera nostra. 
La Francia aiuterà le nostre imprese , se ci mostre­

remo degni di quelle libertà ch'essa salutò quasi mira­

colo fra noi nelle condizioni in cui la fortuna ci aveva po­

sto. Hincalzerà le nostre ragioni nell'ora suprema in cui 
le faremo valere, e perciò dobbiamo procacciare in 
guisa che nulla venga a turbare il nostro peiuiero , a 
straziare il nostro nome al cospetto delle altre nazioni. — 
Le battiture della sorte amaramente affliggono tanta parlo 
de' nostri fratelli ; la cura del nostro ordinamento poli­

tico potrà affrettare la loro salute , e conferire alla com­

piuta indipendenza della nostra penisola. Ma perchè questo 
avvenga senz'avere a combattei e altro che lo straniero, 
ù mestieri che nulla dia motivo fra noi a sospetti e 
calunnie. — Chi vuole il bene lo dica rieisamente; chi 
non l'intende taccia u lasci operare ai fratelli ; che ma­

nomettere già di presente ciò che ancora non s' per 
intero conseguito, sarebbe la più desolala testimonianza 
di non lo meritare , dar ingìone a quei nimici d'Italia■ 
i quali di certo non tarderanno a farla campo dell'ul­

tima loro prova. 

La costituzione o statuto, come vuoisi chiamare, che 
sta elaborandosi in Torino, naturalmente rivolge a so 
tulli i pensieri: ognun parla, ognuno scrive di costitu­

zione: le questioni fondamentali d'elezione, di censo, di 
capacità, di numero ed altre, sono quotidianamente svolte 
e discusse da' nostri novelli pubblicisti con profondila di 
pensiero e di dottrina da disgradarne i barbassori del 
vecchio giornalismo straniero. Ciò sta bene, ottimamente: 
il legislatore potrà conoscere l'opinione nazionale, e farne 
il suo pro e il nostro. Ma non mi sovviene d'aver ve­

duta ancora accennata la questione madre, la questione 
principale, qual' io almeno la stimo: soltanto, se ben mi 
ricordo, l'egregio avvocato Papa nel Corriere Mercantile 
la toccò come di rimbalzo e parendo dire a se stesso 
incedo per iynes. 

La questione è questa : la costituzione è ella un dono 
del Ite, o un diritto della nazione nelle sue attuali cir­

costanze civili? 
Prima di dire il mio pensiero e per essere libero da 

ogni molesta preoccupazione di essere male inteso, mi 
si conceda di premettere un'osservazione. Io non credo 
di offender punto il sentimento di riconoscenza dovalo 
al Ile, nò .sminuir di nulla il merito di Lui. Se la co­

stituzione si consideia come un puro dono, non ne viene 
logicamente al donatore altro merito che di una somma 
generosità: se si considera come un diritto liberamente 
'riconosciuto e sancito (1), non gli si toglie, il merito di ge­

neroso e gli si riconosce quello di giusto e di sapiente. 
La generosità in un re è vii tu, ma non er elude che 
possa credersi da taluni imprudente e inopportuna: la 
giustizia e la saviezza in chi è forte include la genero­

sità, ed esclude ogni possibile sospetto di imprudenza, 
cosi si toglie ogni appiglio di disapprovazione logica ai 
nemici interni ed esterni. La generosità può essere un 
male; la giustizia e la sapienza formano la sola vera 

(I) Nel arano eh» e richiesto il» Iniqui dalli naiionagiacMido il grado (Il ti­
rili» a cui • pervtnuta u C>NII<BÀ 

virtù, la sola vera gloria dei re. ­­ Ciò sia dello per 
rispetto alle eo»eie,nzo timorose o non ancora avvezze 
alla novella luce della vorilà e al forle cibo de' petti 
liberi. 

La eosliiu/ionc è ella un dono ? — Ma s'ella ò un 
dono, con qual giustizia e con qual pudore v'ingerite 
voi del modo e del quanto del dono medesimo9 Con 
quale Ironie dite ogni d'i al donatore : dateci questo e 
questo'' dale'i, oltre il censo, la riparila, le industrie, 
di cui non avete parlalo nella vostra promessa dell' >S 
febbraio'' dateci i giurali, dateci l'emancipazione de' culti 
dinnanzi la leggi civile, ed altro ancora'' E perchè di­

sellate P volele piovare che l'ilio quesle cose sono giusta 
e convenienti? Ma nel dono non v'è per ragion d'essere 
che la volontà del donatore; non v'è allia giustizia e 
convenienza che la volontà medesima: che anzi v'è scon­

venienza a chieder mille a chi vi dona cento. Che di­

reste d'un povero a cui date il soldo per amore di Dio, 
s'egli invece di dirvi: Dio vi rimirili vi chiedesse un 
altro soldo '' 

S ella è un dono, perchè mostrate voi di considerarla 
come una legge fondamentale, perchè dite che apre una 
novella era di diritto nazionale1' come dono, il regio 
arbitrio riinane sempre suprema e unica base fonda­

mentale. 
S'ella è un dono, perchè la chiamale un paltò? Patto 

vuol dire convenzione, accordo: e perciò diritto d'ambe 
le parti. 

Si veramente, la costituzione, anche nel senso slret­

Uimefite monarchico, significa una convenzione o non 
significa nulla. Dico nel senso monarchico, perchè noi 
vero senso filosofico costituzione significa il complesso 
delle leggi politiche sotto le quali un popolo si cosliluisce 
in nazione. Ma ragioni uno ora del presente non dell'av­

venire, di fal'o attuale non di teoria: all'avvenire prov­

veder.'! Iddio, e Li legge di progresso che va svolgendo 
ed attuando 1"educazione de'popoli. 

La costituzione , io diceva, è una convenzione, o non 
è nulla. Inf.itli se Li sua ragion ■ di essere non risieda 
che nella sola volontà del principe, cessando la causa, 
dee cessare l'affetto. Ciò non solo naturalmente, ma anche 
legalmente, è assioma di diritto romano riconosciuto da 
tutte le legislazioni. La costituzione dunque puramente 
donala o conceduta avrebbe sempre in sé un mal germe, 
un M/ÌO dori/line, che potrebbe condurre a pericoli e 
conseguenze funeste al prìncipe e alla nazione. Dico 

juicbo al principe, perchè in questi tempi in cui la ve­

rità de'pimeipii non può più dissimularsi, non tarde­

rebbe il popolo ad avvedersi del vizio radicale: quindi 
lo scontento . le diffidenze, e la lotta, invece della piena 
fiducia e del pieno accordo elio dee produrre la l'orza 
di cui la nazione abbisogna per consolidarsi e difen­

dersi , e completarsi all'uopo. Si può e si dee essere 
ne' limili d'una giusta moderazione secondo il grado della 
nostra civiltà e secondo le necessarie relazioni nostro 
collo stalo attuale dell'Europa ; si può non porre fin d'ora 
tulli i principii razionali di governo; ma non si' deve 
mai poi re mulo un principio, non si deve nel porlo, 
trascurare i diritti della nazione. I diritti esistono, e non 
giova dissimularli: ov'essi siano sinceramente riconosciuti 
e formolali, il loro sviluppo procede equabilmente e nor­

malmente, come un fiume entro giuste e capaci dighe; 
ove siano o paiano disconosciuti s'irrilano e soverchiano 
come mal frenato torrente. In politica come in morale 
vuoisi agire non solo con buona fede, ma apertamente­

le relicen/e sono immorali così ne' pubblici negozi come 
ne' privati. E sono indegne del principe e della nazione. 

Mi parrebbe dunque giusta e savia cosa, che lo sta­

tolo non avesse ad uscire che in forma di semplice pro­

getto, e dovesse essere discusso e consentito dalla na­

zione Se il governo riconosce giusto e prudente, che 
quindi innanzi tulle le leggi debbano essere discusse e 
consentite nel consiglio della nazionale rappresentanza , 
perchè non la legge fondamentale, non la legge che in­

forma o legittima tulle le leggi9 E non è chi non veda, 
sol che voglia un po' meditarvi senza preoccupazione di 
vane paure, qual maggioro dignità e qual maggior forza 
sia per derivare allo stallilo piemontese dalla libera o 
ìagionala discussione e acccttazione della nazione. La co­

stituzione Napolilana riconosce l'accettazione formale e la 
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discussione perla legge elettorale, all'art. G2. Non sarebbe 
degno del Piemonte e di Carlo Alberto, che riconoscendo 
il diritto intero qual ò nella sua essenza, si ponesse a 
capo della legalità e della civiltà italiana? 

Cui spella vi medili: in ciò proponendo, ho credulo 
adempiere ad un dovere verso la nazione come verso il 
principe. Del come s'abbia a consultare sinceramente e 
veramente la nazione, io ora non parlo : Tedano di ciò 
coloro che finora sono arbitri della cosa pubblica. 

ELIA BINI*. 

Viviamo tempi fatali. Gli avvenimenti i più straordi­
nari! , i meno preveduti si compiono colla rapidità del -
fulmine. Al cospetto dei fatti che si succedono, si ac­
cavallano come onde di mare in burrasca, i popoli ri­
mangono nei primi momenti attoniti, poi pensano, con­
frontano, giudicano, e spinti dalla legge d'imitazione e 
del proprio miglioramento, si commovono ed agiscono. 
L'esperienza di questi giorni ha già fallo ripetere più 
volte che ciò che quest'oggi non era ancora nemmeno 
un desiderio, domani ò già un fallo consumato. Ed in­
fatti quello che ieri ancora poteva sembrare e sarebbe 
forse slato un errore, una imprevidenza, un' utopia, que­
st'oggi è una necessità, un'ancora di salvezza. 

In questo improvviso e profondo agitarsi di cose, le 
leggi e gli uomini utili nello stato normale, e nell'an­
damento regolare dei pubblici affari, divengono insuffi­
cienti, inetti, talvolta anche perniciosi. Il governo non 
può più starsi in quella lentezza di operare che nelle 
circostanze ordinarie può invocare come necessario per 
agire con maturila di consiglio; egli non può più rima­
nersi nelle alto regioni delle appariate discussioni e del 
mistero. Pubblicato Io statuto, il monopolio della scienza 
sociale, e delle deliberazioni che debbono regolare il 
paeso, ha fallo il suo tempo. — La pubblicità e l'in­
gerenza indiretta, ma pur sempre inevitabile, della nazione, 
anche prima della convocazione delle regolari rappre­
sentanze, entra necessariamente nei provvedimenti che : 
si preparano per costituirla. 

Queste cose noi diciamo apertamente perchè amiamo 
con lolla sincerità il nostro paese, perchè abbiamo fede 
nel sistema costituzionale. Noi crediamo che il Principe 
ed i suoi Ministri vogliano di buona fede questo sistema, 
nel quale oramai sia la conservazione e la salvezza della 
patria. Noi siamo altamente convinti che il Governo si 
occupa indefessamente e lealmente in preparare le leggi 
necessarie per costituire e consolidare questo sistema. 
Ma gì'indugi, le esitazioni possono essere esiziali. Qual­
che giorno prima o qualche giorno dopo quelle stesse 
leggi possono essere benedette, o vituperale. Dunque 
tregua oramai a tulle le lenlezze, che se nei tempi or­
dinarli possono giovare alla ponderatezza degli ordina­
menti, nei tempi che corrono possono cagionare la ro­
vina del governo,' quella del paese, e persino della 
nazionalità italiana. 

Noi non siamo di quelli che]credono o'temono che 
il principio democratico, che ora trionfa' in Trancia, 
debba Aire il giro dell' Europa. — Per l'indipondenza 
italiana noi pensiamo che questa sarebbe una immensa 
sciagura. È fatale per l'Italia che una monarchia, forle, 
compalla, gagliardamente cementata colla nazione per 
mezzo degli ordini rappresentativi, difenda il baluardo 
dello Alpi contro le invasioni dei popoli settentrionali. 
Costituita l'Italia occidentale in semplici repubbliche, co­
munque confederate, non avrebbe sufficienti1 forza e va­
lore d'unione capaci a resistere all' urto delle discese 
nordiche, e sostenere gli altri stali liberi dell'Italia me 
ridior.ale, che fosto o lardi per occupazione, o per pro-
letlorato ridiverrebbe tutta preda dello straniero. 

Siamo persuasi, e teniam conto del sapere, delle in­
tenzioni, dei lavori e delle Caliche a cui continuamente 
consacrano i giorni e le nodi i nostri ministri. Ma vor­
remmo per la sicurezza tanto all'interno come al di fuori 
del paese, che i frulli do' loro sludii e dei loro sudori 
si conoscessero senza diinora. Se tulle le leggi non pos­
sono ancora emanare, si pubblichi almeno qual parte 
di esso è già siala discussa ed approvala, a qual punto 
si trovi la compilazione loro, quando potranno ^essere 
promulgale. (Vediamo con piacere che questo nostro 
desiderio sia già in parte, soddisfatto coli'annunzio nella 
Gazzetta Piemontose di ieri ). 

L'esempio della commozione e dei voli espressi dalla 
moltitudine l'altra sera sulla pubblica piazza, debbe av­

vertire il governo, che il popolo è impaziente. Sarebbe 
pericoloso che si desse occasione o pretesto a che queste 
dimostrazioni si rinnovassero. Il governo non può a meno 
elle perdere di autorità"e di confidenza,'* nella riprodu­
cono di quesle manifestazioni. La moltitudine avvezzan­
dosi, finché non può altrimenti per mezzo delle Camere 
rappresentative, ad esprimere in tal modo i suoi voli, 
può facilmente agitarsi, e divenire stromento a passioni 
disordinate. — Quelle che finora sono espressioni inno­
centi di voti, possono degenerare, e degenerano quasi 
sempre per la propria natura di queste, vicende, in moti 
sediziosi. Si pensi che uomini affamati di ambizione, o 
di tutti quegli emolumenti non sempre incontaminali, ma 
però sempre fugaci che l'anarchia promette, o già esistono, 
o possono pullulare a stormo da un istante all'altro per 
fare il loro pro di queste agitazioni. I cittadini probi e 
generosi che hanno (inora esercitala una cosi provvida 
influenza sulla moltitudine, passano, costretti ad usare 
sempre il linguaggio della prudenza, dalla moderazione 
e delle promesse, che poi non'si possono sempre, otte­
nere, indifferenti, e spesso anche esosi. Questa è la storia 
di tulle le" popolarità nelle perturbazioni politiche. Esse, 
si logorano e dileguatisi, ed il paese nei momenti del 
pericolo trovasi anche privato di questo aiuto. 

Dopo i recenti avvenimenti di Francia,'la stampa pe­
riodica ha già falla la nobile sua professione di fede, 
quale le venne dettala dal foria suo convincimento nella 
convenienza della monarchia rappresentativa, e dal suo 
amore per queste risorte terre italiane. La stampa è 
slata fedele interprete dell'opinione savia, moderata, ge­
nerosa di tutta la nazione. Essa continuerà in questo no- ! 
bile suo mandato. Nel farsi organo dell'opinione assen- | 
naia di tulle le classi, la stampa ha già espresso una- ! 
nime i suoi voti per il pronto armamento dell'esercito e 
della guardia nazionale, per l'allontanamento dei Gesuiti, 
per l'amnistia e per la soppressione della polizia nelle 
mani dei governatori. 

Ora ci sia lecito di aggiungere ancora alcuni altri 
voti a questo programma. È la stessa opinione moderala 
e previdente che li consiglia a più sicuro mantenimento 
della legalità, dell'ordine e dello scambievole amore, e 
dell'unione tra il principe ed il popolo, tra il governo 
e la nazione. 

1. Emanazione non oltre indugiata dello statuto, della 
legge elettorale , di quella sulla stampa e sulla guardia 
nazionale. Se per avventura è forza ancora di qualche 
giorno prima che questa emanazione si compia, si pu-
blichi almeno e senza ritardo lo stato in cui si trova la 
preparazione di queste tleggi, e le parli che già passa­
rono in giudicalo. 

11 mondo che vide cosi presto promulgale le costitu­
zioni di Napoli e di Toscana, è sorpreso come ci voglia 
tanto tempo per promulgare la nostra, che considera non 
richieder altro che un lavoro di revisione e di copiatura, 
se non che l'indugio può in questa parte essere stato in 
benefizio, perchè siffatte leggi debbono in oggi essere 
ordinale sopra le maggiori larghezze. Comunque però, ora 
non vi può più essere alcuna ragione per rimettere al 
domani ciò che bisogna far oggi. 

2. Libertà di commercio delle anni, e data così la 
facoltà ed abilità di adattarle alla foggia di quelle, di cui 
si valgono lo truppe. Alcune, e forse molte provincie, 
armerebbero la loro guardia nazionale , senza neppure 
cagionare alcuna spesa all'erario, ove il governo sapesse 
profittare del presente loro slancio. 

3. Nomina dei pari, a cui finora nulla sembra che 
possa opporsi. E frattanto avvisare al modo più pronto, 
foss'anche meno regolare, per attuare le elezioni dei de­
putati nelle provincie. 

4. Designazione e destinazioni dei loeali per le riu­
nioni delle duo Camere. 

5. Pubblicato e giuralo dal Principe lo statuto, pronto 
giuramento allo stesso per parie dell'esercito, dei magi­
strali, e delle provincie. 

0. In cercare continuo, ed un adoperare pronto ed 
incessante di lutti quei mezzi, e di tulle quelle aperte 
dimostrazioni, con cui si manifesta e si accresce, e si 
ribadisce l'unione dei principe e della nazione, dell'eser­
cito e del popolo. E indispensabile che il governo si 
mostri confidente, l'orlo nella sua savi zza e ne'suoi 
alti, spiegato nella pubblicità. È d'uopo che esso si trovi 
presente in tulle le tendenze popolari, si ponga da senno 
in capo al movimentai s'identifichi con tulle lo esigenze 
del risorgimento italiano. Il governo per signoreggiare e 
dirigere l'opinione e lo slancio del popolo conviene che 
si mostri palesemente operoso nello stabilire il rinnovel-
lamenlo politico che il paese ha acquistato, ch'egli vuole 
ed aspetta impazientemente, lealmente compiuto.—Ri-' 
viste, ed esercizi frequenti delle truppe animato dalla pre­
senza del Ile, e dei Principi, massime se, coordinale con 
quelli della guardia nazionale, potrebbero a modo di esem­
pio servire all'effetto salutare che si accenna. 

Il governo apprezzerà il inorilo e l'opportunità di quo-
\sti voli. Eu già stagione che l'ilalia ed il Piemonte in 
particolare si accagionavano di tardila e d'indolenza. Ora 
sembra che questa malattia siasi dalle estremità concen­
trala nel cuore dei governanti ; conviene ad ogni costo 
schiantarla e presto. Ogni dimora può essere funesta. Sa 

si cessa un momento dall'aver fede nel governo, so non 
si è persuasi che ogni suo studio, tutti i suoi lavori 
sono ordinanti a realizzare prontamente, a mettere in 
iscluelto esercizio il regime costituzionale, non si sa pre­
vedere quali conseguenze treme^ÉI ed irrevocabili pos­
sano capitare. Ma allora i mezzi «lie ora sarebbero op­
portuni e bastanti, saranno inefficaci e derisi. Non è già 
che queste conseguenze si credano inevitabili per fata­
lità; esse possono ancora prevenirsi, scongiurarsi, e sal­
vare la cara patria nostra dai pericoli dell'anarchia, e 
la nazionalità italiana da tulle le ostilità da cui adesso 
ed in futuro è, e potrà essere al di dentro come al di 
fuori minacciala, èia per questo ci vuole accorgimento 
e prontezza. E noi crediamo cosa poco prudente in queste, 
solenni contingenze lo abbonacciarsi sulla considerazione 
del senno e della riconoscenza della nazione, e sull'idea 
che solo un qualche partito possa trascorrere ai voti ed 
alle utopie del comunismo. Che non si mettano allarmi 
mal fondate negli spirili, è un giusto dovere di ogni 
cittadino pensante, ma che, in faccia di falli mollo si­
gnificativi che, tutto giorno succedono, non si debba av­
vertire ai mali immensi che anche un solo partito, una 
sella potrebbe tirare sul paese, ci parrebbe un sistema 
troppo ingenuo e pericoloso. Finché si pondera sul più 
o meno di larghezza a darsi alle nuove istituzioni, finché 
governa la paura dell'Austria, e si rispetta la sua con­
dona come logica, e per tema di spiacerle e di provo­
carla non si permeilo il libero commercio delle armi, 
può a ragione sospcllersi che il governo non sia all'al­
tezza dei tempi, e non provvegga alla propria digitila, 
alla salvezza della liberta e dell'ordine, all'integrità e 
verità della costituzione, ai durevoli destini del risorgi­
mento italiano. A questo solenne uffìzio compia dal canto 
suo il governo, e la nazione consapevole della forle sua 
vigilanza ed operosità, avvertita in tempo dei pericoli e 
delle mali arti da cui può venir trascinala, proseguirà 
a far prova di senno, di fiducia, a quando che sia di 
valore. 

CARTEGGIO DELLA C0i\C0RMA 
ALESSANDBIA. — Da noi i soldati sono costretti n dormfre per 

terra o ire per pagliariccio, e questi serrati l'uno sull'altro: vi sa­
rebbe un altro quartiere, ma essendovi \cnti frati, nun vogliono 
incomodarli; ed intanto i soldati stanno malissimo: notisi che il 
quartiere è del governo, ed i frali hanno un altro convento che 
può ricoverarne un numero mollo maggiore di venti. Ciò contri­
buisco molto sulla salute dei soldati, e perciò gli ammalati aono 
numerosissimi ed anche frequenti le morti. 

PONTE DASSIO. — 11 dottor medico chirurgo Carretti, valentis­
simo noli' arie sua, mi scriveva con lettera del 22 febbraio. — 
Domenica scorsa a Diano Marina si festeggiava il dì 8 febbraio, 
ed un povero giornaliero per lo scoppio d'un'arma da Tuoco ri­
tmilo una tale ferita che dovei immediatamente praticarne l'am­
putazione. Dopo la stessa, — Doltoie, mi disso, io sono afflitto non 
tanto per la perdita del braccio per cui non potrò più guada­
gnare il vitto per me e per i poveri miei figli che saranno dai 
mici fratelli d'Italia «occorsi, quanto perchè non potrò più por-
lare le armi per la patria 0 per il Ke immortale. — Ma dopo 
qualche momento l'atto più lieto soggiungeva : — ho ancora una 
mano, e quando verrà l'ora, saprò ben io maneggiar la sciabola. — 
Quindi ringraziandomi dell'operazione prorompeva in lieti evviva 
al sommo Alberto e all'Italia. Sia lode al virtuoso giornaliero « 
ai generosi Dianosi cha nulla risparmiano in soci orno dello iven-
turato fratello e della sua famiglia. 

HEIINA. — La nuova della caduta di Luigi Filippo , e della 
i pioclamaziono della republica a Parigi empiè Berna d'entusiasmo 
[ e il patri/iato svizzero di dolore. Già i personaggi che tengono 

in mano la somma delle cose parlano dello scioglimento di questi 
dieta e della creazione d'un'altra, della chiamala sotto le armi 
d'un corpo cousiderevolo di truppe; della probabilità che la Sviz­
zera rompa la sua neutralità per collegarsi con Francia e Sar­
degna nel caso che l'Austria monca del suo braccio dostro, 
Luigi Filippo, s'unisca in lega all'altro potenze del nord; final­
mente d'una pronta nomina d'un ambasciatore svizzero a Parigi, 
non avendo la Svizzera alcun rappresentante colà, perchè l'an­
tico morì alcuni mesi sono , e la dieta sdegnò di surrogarlo fin 
elio durava il' ministro (luizot. — È Voce universale in lsvizzcra 
che Carlo Alberto abbia a mutare il suo rappresentante presso 
la confederazione, giacché il conte Cretti non potrà mai pel suo 
passato ispirare qualche fiducia a questo governo. Non • già eh» 
il Crolli non segua ora anch'esso la buona via: si mostra anzi ita­
liano zelante; ina qui non è stimato, onde è prudenza e utilità il 
traslocarlo. L'ainb.iscialoro svizzero a Vienna scrisse ieri l'altro «I 
Vornrt ohe venticinque mila uomini stanno per partire alla volta 
della Lombardia in sussidio de' cento mila che" già popolano il 
Lombardo-Veneto; e clic qualsiasi più leggiera provocazione sarà 

1 considerala come un casus belli, tìgli dà (presta notizia alla con-
| federazione perché crede che la Svizzera debba in ogni caso 
I non starsene con le mani alla cintola. La nuova è ufficialo. 

I M KM oli E (Monaco). Il principe ha accordato una costituzione 
perfettamente eguale a quella di Carlo Alberto. Ma non fu emesso 
per questo un sol grido di gioia. Il pensiero che dovette piogar» 
alla necessità lo ha appieno soffocato. Un nome però corre per 
le bocche o sta nel cuore di lutti, quello del grande Carlo Al­
berto. Viva Carlo Alberto! viva l'ottimo generale Gonnet suo 
doglio rappresentante, al principato di Monaco! Viva il bravo ca­
pitami (ìorìa che riempì lì bene in tempi sì dilfioili le fumioui 
di comandante di piazza in questa città! 
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ISUPOII $6 febhato — Il giorno 2V con ente ebbe luogo in 
jj FrincesLo di Paola it solenne giuramento del Re, pel man­

tenimento della costituzione, di cui glie ne spedisco il programma, 
il ipiale non fu totalmente eseguilo porche i siciliani non inter­

vennero , questo è qual eli'intesi duo Idi sera la città fu di 
nuovo illuminata, una dimostiazione popolare ebbe luogo, alla 
quali piese pai te la guardia nazionale, ed eccone una breve de 
icii/ione, la iiusicn della guardia nazionale apriva il toiteggio, 
quindi venivmi „li studenti, e le p isone elio hanno la mug 
girne influenzi »ul popolo, essi marnavano a tre per t ie , poi 
lindo in mino torcie a traspaienli Irunlnri, la «u.irdia nazionale 
faceva ah a desila ed i smisti i, quitn'i vunva un gran (ano 
trionfale tuato da buoi, questo aveva la foima d un cal.if.ttio, 
surmontato da quattio statue, in mezzo delle quali a innalzava 
una piramide, sulla quale stoigcvast in trasparente il Ite, la 
Regina, etc, ai quattio lati vedovasi pine in tiasp.irente il He 
che da costituzione ed alti e cose simili, ai medaglioni dei quattro 
angoli v'erano coiti ntratti de'secoh passati, ciò che dispiacque 
molto al Ite, il tinteggio percorse tutta via Toledo od andò a 
lermsrsi sul laigo di pala/m (cioè muti il palazzo reale) o là 
mtuonò un inno mzionale, e grido Vita il Ita, ma la custttu­

.tcm« , e per ultimo pam a Sicilia , It gridi del popolo fuiono 
mal intose dal Ho • non si le vedere al balcone, il popolo ve­

dendosi allora deluso comincio a urlare a schiamazzare, e gndaro 
I »d «Ha voce abbasso il ministero1 In questo scopresi una bomba 
U con motti proiettili attaccati, che due Siciliani avevano pena a na­

leoiidore tri le loio gambe, essi furono immantinenti arrestati 
dalla guardia nazionale, alts i Siciliani fuiono pure ni restati, ed 
a qualcuno gli fu trovato indosso munizioni da guerra, oggi In 
giuntila nazionale opeio de nuovi auesli, e questa sera domando 
ira/orzo alla linea, nel momento in cut le seuvo 'oro otto di 
«mi numerosissime pattuglio mulo perlustrano la citta 

Questa mane gettarono l'ancora ni questo porto ì due seguenti 
biiitimcnti da guerra una fregata austriaca , ed un piroscafo 
spvgnuolo, oltre a questi vi sono puie in i,ula tre vascelli e due 
piroscafi inglesi, ed una concila a vapore tranci se 

Mancano nume ceri» di Messina, le quali s attendono con gian 
ansietà Napoli non e in questo momento tioppo ti amputi i, voi 
lebbc veder tei minati gli aliai i della Sicilia, e non m sa come 
quelli termineranno 

MlUK» ■LitaHaMHaVHati tnaMaVHaVaHaal 

NOTIZIE. 
TORINO 

I Stassera s'affollava continua e peisislente una folla di 
persone attorno alla casa ed al collegio dei Gesuiti, che 
sapevansi per pai tu e ed in parte già partiti da Tonno, 
tome puie sapevasi che già tutti gli alunni ed ì convittori 
erano licenziati 

Si fischiò, «i cantò il Ma» tre, ■n gridò «660**0 1 
1 gesuiti, uva Gioberti 

Nel sentire acclamare questo nome in quel punto ed 
in quel modo non potemmo non pensare che Gioboili 
faceva la guerra ai gesuiti quand erano possenti, e la 
faceva lav01 andò e studiando, e non cantando attorno 
al loio feretio 

Alle oie I t un Commissatio di Polizia intimava colle 
debite formalità all'assembiamento di scioglievi, e si 
scioglieva Piti'tardi una pattuglia di cavalleria peicot­

reva la via di Doiagiossa, npetevasi 1 intimazione, e 1 
, ciocchi si speidevano 
• Noi non possiamo a meno di ricordare a tutti, che 

1 obbedienza alle leggi è il piinio doveie di un bbeio 
1 cittadino , e il miglior modo di provaie che oimai scam 
1 bievoli obblighi sii ingoilo il potei e ed il popolo 
i —­ La commissione istituita pei piepaiaie il progetto 
I della legge 01 gallica della milizia comunale ha timesso 
I il suo lavoro al ministero, j ! quale si occupa attiva­

1 mento per sollecitarne la definitiva sanzione 
■ L'altra commissione incaricala della legge elettoiale è 
1 già molto avanzata in questo lavoro grave e complicalo 
1 dalle ricerche di notizie di fatto, e ne ha pur già ras­

1 segnato le basi ali approvazione del governo 
i Ciediamo quindi di poter aggiungeie che lo statuto 
I fondamentale della nostra Monaichia non lai dei a ad es­

1 sere, a piena soddisfazione e del Re e dei sudditi, de­

I finilivamente promulgato 
H — La Gazzeltla Piemontese stampa la seguente deliberazione 
■ del consiglio geneiale di Genova 
I • 1 Sara erotta una statua sulla piazza delle Bello Aiti, 0 
if San Domenico, rappresentante S M il le Carlo \lberto , che 
H dona la tavola delle leggi londamentali d 1 regno A talo elfi Ito 
H tanto in quest'anno, qnanlo negli anni successivi, saranno poste 

nel civico bilancio le opportune somme necessarie a quest operai 
rimanendo circoscntta la delibciazione del 16 dicembre 

« 2 I nati in Genova da padie genoveso, e qui da diecianni 
domiciliato , nel decorso delle oie 2t del gioì no 8 di tcbbiaio 
1848, sai anno riguardati come tari alla civica ammmisti azione 

Se fighe, sarà subito posta ad impiego la somma di Ln 300, 

I da servire per dote al loio collocamento 
Se maschi, saranno pref3nti ad ogni altro, e secondo la loro 

eondiziono per 1 posti giatuiti no' collegi, che sono a nomina 
della civica amministra/ione di Genova 

Quando 0 delle une 0 degli altri 1 padri siano veiamento in­

digenti, ricaveranno subito una sovvenzione di L 100 

. 3 In un giorno da destinai si, e presi prima gli occorrenti 
concerti colle autorità, ecclesiastica e governativa, dei quali 11­

mangono incaricati 1 signori sindaci, si celebiora una festa te­
1 lig » a 0 popnlue 

Genova , il 2J leblir.nu 18W 
I t. lrlicoio comunicalo dalla legretmia di città) 

— L'\ssocin/u ne ugraua tenne il 28 e 2tì febbraio le sue 
! due adunanze generali 11 numeroso concorso dei soci, gli av­

< vcnimenti politici intorni ed esterni succeduti dopo it eongres.su 
' di (asale, rendevano quest'assemblea più animata e più ini 
' pone nte 

S T il coi te di t.ollobiino, piesidenle, apiì la seduta del 28 
con succoso e sapiente discolo toccando per sommi cipi le 
cose operate nell anno decorso ed augurando prospera e 1 igo­

gliosa vita alla benemouta istituzione che tanto lete e farà poi 
bene delti classe agi noia 

Il cav Boiicompugni 11 commissaiio as»icuia l'assotia/ione 
del! eiìicace cooperaziono del governo 0 della speciale benevo­

lenza di S M verso di essa, 1 ora novella di liberta e d'indi­

pendenza sancita da Cailo Alberto , vantaggerà l'agricollni* ed 
ogni manici a di utile induslna, e la molatila, che e salvaguardia 
della liboilà radicata nel cuoio del popolo agricola , soderà In 
istituzioni da cui il Piemonte e 1 Italia sperano la bontà del 
loro avvenire ' 

Le pirole del conto di Colobiano « del cav Buontompagni 
sono accolte con unanimi applausi • ne viene ■irluosU U stampa 
nella Gazzella agraua 

11 sogiel.iuo sig Lorenzo Valerio legge quindi il icnditonlo 
dell opeiato d ili associazione nel 18V7 e prenun/ia le pioposi 
zioiu che vorranno sottoposte ali adunanza geneiale hi passo in 
seguilo alla nomina di duo vite piimdcnli in sunogiziolie de1 

signori cav Despine e march di \ illauiariua, e lavv Smeo e 
il e iv Mons si tiovaiono 111 capo alla teina da presentai si .1 
& M Dinante la votazione e lo spoglio delle schede, il mg Les 
sona lesse il rapporto della commissione pei la levisione dei 
conli Lavvocato bilico presento il piogelto d indirizzo a S M 
pei attestale ali amalo piincipc la gratitudine dell associazione 
pei l'i stallilo costituzionale e pei la diminuzione del piez/o del 
sili ccc L nulli 1/./0 e approvato, e vengono iiugraziati 1 si 
gnon avvocato binco, tonte Salili ed avv Battaglione estensori 
del medesimo 

I. avv tenaria pi esento poscia il bilancio dell anno 18'i8 e 
le discussioni di .ìrninimslrazione interna occupano il rimanente 
della seduta 

Il 20 1 adunanza si apu dil presidente rolla letluia di midi 
spaccio miuislciiile , con cui si notificavano all'associazione 1 
benevoli scusi con cui era stato accolto da S M l'indin/zo vo 
talo d gioì no puma e la nomina definitiva dei sigg avv Sineo 
e cav Moris n vicepresidenti II ionie di tastaglielo rinnova 
1 assicuianza dei generosi sentimenti del principe a favino della 
società e del paese, e ìamnnnti le piomosse eh lui portalo al 
congresso di Casale cosi largamente compiuto Ln grido univei­

MIC di ucci »/ Re fa CLO a queste parole e tulli proclamano di 
sii ingerii indissolubilmente intorno al ti uno costituzionale di 
( arlo Albeito Si procedo alh nomini di un sogrilauo in sui­

rogazione del SII, Valerio, il cui uffizio scadeva, 0 il civ Mi­

e beimi ottiene la maggio ita dei suflr<i„'i Si eleggono inoltre a 
vice­segretari 1 sigg avv Stillila, avv lerrans e teologo Biollt, 
undici consiglieri della direzione irsute liti e sei consiglieri pio 
vini iati non residenti 

L adunanza generalo vedendo la convenienza di riformare il 
suo statuto da un 111 melalo eli fiducia alla direziono pei In no­

mina di una commissione mint nata d mtei rogalo 1 commi 0 
di sottoporre il suo progetto ad una nuova adunanza generale 
sii ,101 tlinai LI 

Una lunga discussione si agita lia van membii enea 1 utilità 
di leneio 0 no 11 congresso gè ìcrale in quest' inno ProLcdesi 
alla votaztono da cui usuila che il eongiesso non avrà luogo 
Dopo una breve disamina dello riscossioni arretrale, per cui si 
da un mandato di liduua alla dilezione, il presidente scioglie 
1 adunanza, ringiaziando della coitese netoglienza, con cui veli­

nolo sempre ricevute le sue mo/ioni eie suo paiole, ed accetta 
1 associazione della continua ed incessante sua cooptazione al 
buon andamento progressivo dell istituzione 

— Siamo richiesti di dai luogo nel nostro giornale alla se 
guente piotesta 

» Essendomi trovato a raso ieri sera in piazza Castello men­

tre una gran folla crasi adunata per sollecitare ( coli occasiono 
che si tiovdvano raccolti 1 membu municipali colla commissione 
delle teste per convito nell albergo IYombelta ) l'armamento 
della guardia cittadini, ed avendo I avv Smeo picsa la parola 
dal balcone ondo calmalo 1'impazienza degl individui, al mo­

mento che egli pi ometteva che la guardia cittadina sarebbe fra 
pochi giorni attuata, uno dei presenti gudo le impiudenti pa 
role troppo tarò Questo grido incauto attiro la mia indegnazionc, 
e credei doveie di buon cittadino il repnmeilo, minacciando di 
airestare chi le profeise E sorse un individuo a me non noto 
che volle prendorne la difesa, eccilindomi a grave alterco, che 
gli astanti fecero cessale, allontanindomi Di questo incidente 
non sarebbe più caso di lai ale una menzione, se non fosso che)1 

a mio stupore, vengo di sapere che s e divulgata una voto con­

traria al fatto, ed ossei 10 accusato d essei quello che proftnva 
il biasimevole glielo Imputandomi di smentire tale malevola as 
seizione, non posso lai a meno di esporre, , a ima giustificazione, 
il fallo, piotestaedo che mai più poteva piorompeie in, tal gri lo 
10 che fin d alloia aveva manifestato di dn,ippi(ivare pine I og 
geli i stossso dell assembramento 

Che le pei ione incaricate di attuare le nuove log,»! vadano 
lentamente, gli e puie mio avviso, ma 'onvi mezzi legali da 
manifestale encrgitamento la pubblica opuuono sonzi ricorrere 
a espedienti che potrebbero destale torbidi, ed invi ce eli acce­

lerale, tenei indietro Non mancano poua.no che pei mire am 
biziose fanno 1 capi­popolo, 0 se lor diam retta, ci conduiranno 
a ti isti effetti, 1 deplorabili moti di altri paesi, ci devono essei 
presenti, 0 metterci in guaidn da coloro che corcasseio di pro­

voeaili tra di noi » GÀ*TINO Rossi 

— A parto della gioia che vivamente mentirono, 1 piotestanti, 
per la loro emancipazione, vollero chiamare anche 1 fratelli loro 
sofferenti però, n benofizio dell'ospedale dei proiettatili in To­

nno, fu vii­ato il prodotto di uno splendido l idio, che ebbe 
j lungo la notte del I » marzo nel sii me della Bocca Ln festa 
I fu oltremodo .mimala e gaia, avremmo peto desiderato elio un 
1 miggior numero dello nostre signore tonnesi avesseio pieso parte 

a quest'opera di beneficenza e di finteli in/a 
1 —Riceviamo chi sig \ Bcrt, minutili viltlcsc un nuovo 
I arlic do, 111 cui e dipinto al vivo l'immem 1 entusiasmo che dosta­

rm 1 per l 1 tutti ,jli unni, 1 (1 ) frilclli valdesi cho fo­

. ciré putì della niislia limabile pi 1 c­sionc del 27 febbraio alla 
I Gì ni Milic di Dm Ci mici esco di non poter tra«cnveie le pa­

iolo del degno innmlui pi ufi si mio Lise vengon dal cuoio, esso 
1 spuinn uguilmenlc la gioia, la niuiiosccnza, l'amore, esse sug­

gellino il nodo fi atei no e he ci stringe • stringerà 111 olerno ai 
generosi abitanti delle valli 

CRONACA POLITICA. 
I ITALIA 
I STATI SARDI — 0»u MS fìbbrata Ieri giunse un forestiero 
1 a Novi, e subito coico uni guida che lo londueesse a Paslorana 
I nel luogo dove fu combattuta li famosa balliglia di Novi Tro­
1 vaiala, anelo, mn giunti in sul luogo, 1 paesini vedendo duo 

persone sconosciute, cnluiono in sospetto clic fesselo lede sebi, 
e senza indugio messo mano agli schioppi, 111 badili, forche e 
simili altri ainesi eh campagna, si comincio a suonale campana a 
martello , e a dai Ino la caccia da ogni parte 1 due poterono 
fuggile m salvo lino a Novi, mi movi il foreslieio Iti .mestato 
e condotto nil Intendente \ mtale lo sue carte , si tiovo ossero 
un Russo colonnello del genio, ed aveva ti a lo suo cute dei 
piani e disegni fatti 111 diversi paesi Cosi pure irridilo peisonn 
salii mio 111 vetta della montagli 1 detta Meumia, da cui si può 
osservare la forici/1 eli GIVI subito accorsero 1 caubinieii pei 
aueslarli , ma quelli misi nono ,1 fuggile 

Qui corre voce che molle persone vadano attorno pei levare 
dei piani deputiti sii Ungici più inipnit luti (Lega Italiana) 

SI VII PONI II I d i — Roma Lettera piovciiicnte da Civi­

tavecchia annunzia attendersi un vaporo fiancete , che porla 12 
mila furili , elio il Municipio di Parigi invia pei dono alla città 
eli Roma (Italico) 

Sit ILIA — I a mattina degli 11 corrente giunse in trapani la 
fregata a vapore il finiscili do per imbarcai vi In soldatesca che 
si eia resa nell'attacco di quel castello 

Rocalasi n boi do peisona del volgo 111 occasione del trasporto 
della mobilia degli uflìziali, uno dei mai inai della fregata, fa­

cendo il bravazzo perche 111 mezzo a molli dei suoi, insultò il 
già libero cittadino, e giunse a strappargli In tricolore coceaid.i 

Non appena si spirse in Irapani la nuovi di til fitto, che 
tutto il popolo aulirsi' alla manna , ed nl/o altissimo VOLI di 
vendetta, e contro 1 offeniore e contici la ciuim.iiclia E I iflaie 
stava per divenne ben seno, elle molti elei nustu salitone sul 
baluardo di mue, altri lecaronsi al folto clelli Colombaia onde 
tirai coi cannoni e mandile a picco la fregila, peto uomini di 
senno feceio opcia che l u i giustissima si raffrenasse, pi omet­

tendo che si snebbi* richiesta ed ottenuta la condegna nparn 
zinne a quell onli, ed il popolo non ebl e a cedole, se non 
(piando gli furono dati pei gu.uenligu un tenente, e taluni re 
migaton della lancia della fregata, che per e 190 tiovavansi a toirn 

Indi a poco il picsidcnle di quel comitato recossi sul legno di 
guerra, e richiesto il comandante che upaiasse subitamente l'ol­

fesa, fu pronto to.tui a mettere a discrezione dei nostri quel 
marinaio elio alla baloida aveva tanto osato 

Nel tragitto dicevan tutti molle al u/e' ino»le all'iniquo' Ma 
chi il crederebbe' giunto ate i ra , 1 trapanesi non più videio 111 
lui 1 offensore, ed allo impiecizioni sotlenlraiido le voci di poi­

clono, il chiamaionn fratello, lo slimseio .11 loio petti, 0 facendo 
I echeggiare le sante voci di Vna Pio IX' Vita la fiatcllanza1 

1 Vita Palermo' Vita Stalla' a suoi (intesto il restituii orlo, e 
con esso il trattenuto tenente ed 1 remigatori 

Popolo di Sicilia, tu sei veiamento magnanimo, tu sei un pò 
polo di eioi (Cittadino) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Il governo provvisorio s'è presentito oggidì al popolo e alla 
guardia nazionale sulla scalinata del Palazzo di città, il sigimi 
de Limai line avanzandosi veiso la balaustiaia con una carta in 
mano pai lo in questa guisi 

. Cittadini 1 
11 II governo irovvisono della Repubblica piende il popolo per 

testimonio della sua riconoscenza pei questo magnili! 0 concoiso 
nizionalr con cui si accettano queste nuovo istituzioni (acclama­

zioni prolungate dalla folla e dalla guardia nazionale) 
» Il governo provvisoiio della Repubblica non ha che ad 

unnunziaic liete notizie al popolo assemblato 
» Li monarchia e abolita 
» La Repubblica e pioclamala 
» Il popolo eierciter.i 1 suoi diritti politici 
« Officino di lavoio nazionali sono aperte por gli operai senza 

salano itmmraio occiamasionc) 
» Lai nula si noigani/za La guardia nazionale si unisco in­

dissolubilmente tot popolo pei islabilue prontamente l'oidino 
colla slessa mano con cui conquisto la liborta (nuoie acelamaiwni 

In fine, 0 signon, il governo provvisorio ha voluto portarvi 
lui stesso 1 ultimo dccicto, eli» dolili! ro e segno 111 quosta me­

moiabile seduta, 1 abolizione della pena di molto 111 matena 
politica («nummi appltusi^ 

■ E il più boi decreto, 0 sigimi 1, che sia mai uscito dalla bocca 
eli un popolo il gioì no dopo la sua vittoria (»l, ti) 

» E il caratteie della nazione francese che si manifesta in un 
grido spontanee dell anima del suo governo (ti, e\' biavo') Noi 
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4 
ve lo rechiamo, volito l eggendo Non v'o omaggio ni popolo 
piti degno clic lo spettacolo della sua piopn.i magnanimità < 

Dopo questa miinifesta/ione, il r/ovrino piovvisono, accompa­

gnalo dall'unanime iiecl.im.irione dell' inimmeiovolo popolo d i e 
copiiva la piazza del palazzo iti citta, tu di nuovo chiamato a 
ricovero l.i rons,icr,i/iono dilla v >i e del popolo O d e n questa 
piemura ne compaginilo da uni fu'li di cittadini, di gomito na 
/tonali e di allievi delle scuole II siguoi Diipont t,do I E t n e ) 
presidente del governo piuv vistino, appoggiandosi al biticuo del 
signor Louis Rtane , seguito d u sii n colleglli, si e pi esentilo 
ni balcone della sala delta puma dot Turno , e che il sig Pa­

guri r e , pei una subitn*esclamazionc, ha oramai chiamato la 
sala della Repubblica Lo acclamazioni dot popolo si sono rin­

novate e sparse dalla piazza allo vie e alle circondanti spi.tggie 
ConrK D'APPEILO 

Prcndmza del signor Seguici — Udienza del 26 febbraio 

Levata l'uilicn/n, le Cimerò si IIUIIISLOIIO a porlo chiuse pel 
ricevimento del signor Poi talis procuratore geneiale, il quale 
dopo aver pi oso la panda sugli ultimi avvenimenti prestò e rle­

poio nello mani dei in.igisti.ili il gnu amento, lo giuro fideltà 
alla Repubblica francete, e ohbedunza alle hggi del paese Indi il 
proematore gcueinle presentò la segtiento lequisitoiia 

» Noi, Procuratóre gennaio presso la Corte 
» Considerando elici minutii doll'ex­ro Luigi Filippo proibendo 

un atto non vietato dalia legge, e mettendo in più luoghi di 
Pungi masse di truppe colf ordine di fai fuoco sui citl.tdini, 
sono accusati di un delitto previsto dall'articolo 91 del Codice 
penale 

» Che ni effetto quest atto, se e stabilito dall'istruzione, debbe 
costituire il delitto d'attentalo, avente per fine di ecciliare ì cit­

tadini e gli abitanti ad armarsi gli uni contro agli altri, e a por­

tare la devastazione, 1'eccidio ed il saichoggio nel comune efr 
Parigi 

> Considerando che m seguito a quest'allentato e per assicu­

rarne l 'esecuzione, gli stessi accusati litui (lato nei gioim di 
meitoledì 23 , e di giovedì 2V febbraio, intuizioni e ordini di far 
fuoco sopra i cittadini, ciò the può egualmente eoslituiie un de­

litto previsto e punito dalle leggi penali 
» Considerando dio in tulli gli affali le coiti d'appello, finche 

non hanno deciso se i i sta luogo a pronunziare l'alto di accusa, 
possono d'offizio, sia che l'isti tizione sia rumini lata o no, ordi­

nai e, pei (posizioni, farsi poi tal r gli att i , infoi inai e o far iiilor­

ìnaie e stabilire quindi cui che eouverra 
» Considerando che nelle cirioslan/e attuali, e poi pi ovari' a 

lutti i cittadini rome i loro magistrati s interessano alla lor sa­

luto o alla punizione di siffitti delitti, se seno provati 
» Richiediamo di pretuteie tuforniuiotie contro ai sopii indi 

rati autori dell'allentalo, e se v In luogo contio ai loio com­

plici, a termini dollaiticolo 231) del codice d'istruzione cnmi 
naie, e di immediatamente deliberare allineile siano prese tutte 
lo misuro e ordinali i mandali 

Il Pioruroforr generale presto la Corte d appello 
Augusto Portalis 

— La Corte dopo aver deliberato, ordina conformemente la 
lequisitona del stgnoi Protutator geneiale, decreta I arrosto del 
signor Gui/ot e de'sttcn colleglli, e nomina per procedere ali in 
formazione i signori consiglieri de Lahayo e Perrot di Chazrlles 
giovine . (Moniteur) 

— Una lettera di Parigi annunzia che Emanuele \rago pai­

tirà per proclamare la repubblica a I ione 
— Domenica la guardia nazionale di Lione continua ad or­

ganizzarsi e ad .limarsi F«..,a ora occupa o sola, o unitamente 
alla tiuppa di linea tulli i posti (Couirter de Lyon) 
­— Le relazioni elio provengono al governo provvisorio sull i 

condizione degli animi in Parigi sono in generale soddisfacen­

lissime 
Si nota che gli opci.ii s'invitano mutuamente al lavoro Gli 

arrotamenti allo podcsteite si fanno con ordine ed entusiasmo 
—11 generale Duvivier ha accettato il comando de'la guardia j 

nazionalo mobile, che e inculcalo di organizzare ! 
— Il forte del incinte di Valnicn si è arreso dopo cinque oro 

di resistenza 
— L'ammiiustiaziono degli ospizi eli Pangi ha presole misino 

atte­ ad assicurare le disti tbuziont di pane a tutti i cittadini elio 
hanno preso volontariamente le ai mi 

— 1 forni lavorano con grande attività 
— Martedì seta , Luigi 1 ilippo ìia detto ad un ambasciatole, 

ch 'e ia andato a visitarlo — Non temo nulla, io sono talmento 
a cavallo, o se più vi piaro sto cosi bene «ccavalctom sul mio 
governo, che non lemo nò un cambiamento di ministero, ne 
una disobbeelienz.i allo mio volontà 

— Il sig do Ltmartiiie nel i ientiaio a casa dopo duo giorni 
di assenza fu salutato dallo acclamazioni della moltitudine 

(Union) 
"— La provvista di farine in Parigi e assit tirata pei trenta tre 

giorni 
I sacchi sommano a 80,000, equivalenti a 127,500 quintali 
— Il sig do Lamar tine non ha ancor potuto piglili possesso 

del ministero degli aliali esterni, essendo iitcnuta al palazzo di 
crlta , sede del governo provitsoiio, pei le dolibei.t/toiit e pei 
provvedimenti ducis i , che esige la tos i pubblici 

— L'aieivescovo di Pungi ha visitalo l'ospitale della canta e 
quello di Beaujon 11 primo pastoie della capitalo pollava I abito 
o la cioco .in ivescovile, ed eia accompagnalo dai suoi vic.un e 
da p.iieeelu pioti Noi l'abbi un visto pt ieoire ie lo salo o dare 
ai lenti la stia bonedi/iouo e le consolazioni del suo miniatelo 
Dovunque il rwjieIt.ibile pirl.tlo fri accolto dalle lestnnuiiiaiizo 
di riconosci n/a o di vencia/ione della popolazione paiigina 

Quando il popolo, nel giorno del 'lì fi blu , culm ielle lu i ­

leue, si fermo ion nspelto dinanzi alla cappella del (.istillo Si 
elite elio un allievo della scuola politecnica ha ì.inolio ì vasi 
sacri, o elio gli ha poi tati al rinato di S Rocco in mezzo ad una 
tolta ili popolo, elio I acc(impagliala a capo seopeito 

— Gli e con piacele, che noi notiamo, che in mezzo ad una 
granile agitazione Incile a coniniondeisi, l'indine ha legnalo og­
gidì in Pangi La eonliden/a sembia muiseeio uogii animi nel 
medesimo tempo the ncouipaio una cella regolarità negli aliali 

o nelle ti ansa/ioni d'ogni eoi la La piti parte dello botteghe sono 
state aperto, o le volturo circolano in quasi tutti i quartieri della 
eiiia 

S e1 formalo un battaglione di polacchi 
—• Il popolo fa guerra implicabile ,u ladri 
— Il tamnso Bon­Mazn o fuggito Si mandarono subitamente 

ordini pei ine/zo di dispartì tulegialìei per assiemarsi di lui 
— Domenica lutti i te ilii sminilo apetli Essi d.uaiino tutti 

ripprescnt.i/imii a benefizio ele'lo vittime, die furono Tute utile 
memorando gioì nate elei 22, 28 e 2'i 

— Michelet e Quillet, all invilo del mimstio piovvisono dolili 
pubbli ì istruzioni toiiliiiiieianno il loio iiisejiinnKnto al col­
lepio di l'i.ititn l e p i m i ' lozioni ivi.inno luogo al principio 
della prossimi settiman i (Uebatt) 

— È d uopo rendei e giusliaia ai membri del governo prov­
visorio Essi sono sempie all'altezza del loro posto, e fanno, dopo 
tre giorni, meraviglie Fra loro va segnulalo il sig de Limai tuie, 
rhe basta a tutto, egli parla ul popolo, avido delle sue parole, 
delibera, seiive, detta oidi ni e doereti, e medita un manifesto 
della Fiducia intliiizzuto ali Lui opti 

— Una scalola piena di gioie essendo stata trovata alle Tui­
lenes negli appartamenti della legina, e stala poi tata alla pode­
steria del tei/o circondano 

— Hanno ucciso mio pallilo al palazzo reale, gridava un cit­
tadino, bisogna che io uccida qualclieduno ' — Si tu uccidi qual­
cheduno, rispose una guai dia nazionale, quello tara puie un tuo 
fiatcllol — Questo mollo sublime dutiusse ogni sontimenlo eli 
vendetta 

— Sta si ritto sulle finestre delle Tuilenos dirimpetto al ponto 
reale » ladri iman posti a morti Indi da bandii palazzo sotto 
la talvaguat dia dil fonalo 

— Il ponte Luigi Filippo ora si dira ponte delta Riforma 
\,Prestej 

— Lna deputazione eli franchicii di Parigi parti oggidì alle 
tre e mezza dalla casa del sig (ìouin per pollare al governo 
provvisono una sottoscrizione in fa voi e dei lenii, che sale gin 
alla somma di 300,000 franchi, e che si spera salirà ad un mi 
bone (Uemocrutir 

— Il geneiale comindante supenoie della guardia nazionale 
della Senna minima il governo piovvisono clic il cittadino Sam­
son, lungo­tenenti della 2 ' legione delle baulun, die ASC\A n 
cevuto I ine ai ito di guardare il deposito elei diamanti dilla co­
lona, tompi la sua onorevole missione ledendo al ministro delle 
finanze 1 tesori eh ciano stali aliidati al suo coraggio e' al suo 
palnollismo 11 cornami mio supenoie si loie un doveie di se­
gnalare ai me inbn del governo provvisorio il zelo e I inlelligin/a, 
che questo/liclale ha mestiate) nell'esecuzione degli niellili un­
poilanli elio avi va in ovulo Ite/oimci 

— Il sig Odilon R.inot e i sum amici politici, il sig l iners 
e quelli clic camminavano sotto il suo stendardo, ì siglimi lìil 
frulli, Durame e ì pochi soldati del loio piccolo battaglione si 
sono riuniti ur i due volle per infondersi sulla luminila che si 
dovrà tenete nelle presenti gtavi i inostanze in cui si Uova il 
paese Noi ri aflrelliaiiio a due the fri denso ali unanimità e 
senza il pili piccolo dis.Hcordo, clic gli uomini del lci/o­partito, 
del cenili) sinistro e della sunstia, i disegni e le tendenze po­
litiche dei quali vennero soverchiati dagli avvenimenti, dare b­
lieto senza restrizione alcuna il loio concerno .il nuovo governo 

((enteur) 
Repubblica Francese 

Librila iguaghanxa, fiatklkmia 
11 governo provvisorio decreta 1 immediato stabilimento di na­

zionali opificii 
Il mimstio dei lavori pubblici è incaricato dell'esecuziono del 

presente decreto 
/ memori del gai ermi provi noi io della repubblica 

Repubblica l ' iancese 
Libertà eguaglianza, fratellanza 

Il governo piovvisono, convinto che la grandezza d animo e 
la più alta politica, e che ciascuna nvoluziono latta dal popolo 
francese debbe al mondo la consacrazione di una venta frloso­
fiea, di più 

Consociando che, nelle memorabili giornate in cui starno, il 
governo picivvisorio ha constatalo con cngoglii che non un gnclo 
di vendetta o di morte e uscito dalla bocci del popolo, didimi a 

I he nel suo pensicio la pena di molle e abolita in mattila 
politica, e ihe piesrnlera questo voto alla definitiva ut i l i tà dol­
I assemblea nazionale 

II governo provvisorio Ila si torma convinzione della venta, 
che pinelaina in nomi de1 popolo francese , che se gli uomini 
colpevoli, che limi fritto spargete il sangue della Francia, (ossero 
nelle mani del popolo, sai ebbe ni suoi occhi un gastigo più e­
sempl.ire il degiaddili, che il frinii 

NOTIZIE DEL MATTINO 
1 DUINO 

Stamane si publico un ìegio brevetto con cui s. M 
dithiaiando esseie sua ìnleiuione che Insto publicato lo 
Statuto venga in tutta la sua pienezza inauguralo mei ce 
la coiwocozionc delle due carnet e, ìevota la convoca/ione 
dei collisiglieli di slato prescritta col ìegio bievotlo del 
20 gennaio p p 

Viva il Ite' — Viva lo Stallilo' 
— Sappi imo che il governo ha detcrminato elio lutto le in­

mifreazioni gesuitiche dello slato stani al più pieslo espulse 
Quesiti valga a toglierò ì pictcsli e a mittei confidenza piena 

negli animi dei riostn cittadini, die debbono .idopei.ne tutta la 
loio foiza e risolutezza a beneficio della causa italiana 

GENOVV, 2 maiio — Il convento dei gesuiti e occupalo dalla 
truppa Sulla polla ( scitico a lettele cubitali Quintine mt­
litare 

I quindici baltiglioni di guardia c iv tu sono pressoché com­
pleti, LOIIFSZO PARI ro lu piovvisoiainente nominato capitano 
^onciale — Laimamouto dille (uittfre.utoiii continua coti molta 
■ilari ila 

CivicvvrceiiH, 22 /coturno — I messinesi hanno investito il 
forte Real Basso, e in duo oio se no impadiunirono 

(Dal no^tio caiteggio 

F I U i S C U 
Pangi, 26 fcbbiaio —■ Si pubblici!ono le principali disposi­

zioni pell'oidnianiento della guai dia n.i/ionale mobile, eieata 
con decido delti 2o fcbbi.uo 

La gii lidia iin/ionale mobile sarà composi,! di 2's frallaglioni, 
(omspondenli due a due ai dodici quaitien di Parigi Ogni bat­

taglione avi.i otto compagnie, ogni eompagt ì 131 uomini Di 
più ogni battaglione avrà 10 uomini di stato maggioro 

Le guardie nazionali saran scelto nei volontari da 10 a HO 
anni , ed ì bassi ulhciali smanilo pel momento presi mela dai 
medesimi voloutaii e mota dalle tiuppo di linea, dallo quali 
per ora si staccano affine d'oidinaie l'istruzione 

1 sotto­ufficiali e capei ali scolti fi a i volonlnn saranno eletti 

dai volontari di nasi una compagnia Si procederà altVlez,nm 
tosto che la compagnia presenterà un elTottivo di 60 uomim 
almeno 

I capitani, lenenti o solto­fiwnli sur.iii scolti fra i i itiadiu, 
volontari, questa elezione s i r i falla m rm«run hnlt 'ghonc ili 
volonlin rhe lo rompon^ono, «otto li prescienza del mairi­ dP| 
quirttere n cui il bntlngfrono appartiene 

II soldo idi liro I frO al giorno ; è lo stesso poi soldati, ,:) 
potali e olio itllii isli , essendo rnn ,n lu Un colise un'indi ninni 
non rome stipendio d'un impioto 

I evaporali e soliti tilllriali sticrati dalli linea avi anno lo ste»«„ 
soldo (omo r voloril.trt 

La tenuti MI,I qui Ila dell i f,u intuì ii.iziun.ile frss.i, Ianni 
mento quello della truppa di linea 

I battaglioni della guardia nazionale mobile, polendo «sstr 
rhtamnti a pirtire da un momento all 'altro, debbono essere 
sempre uniti , in ronsegucti/a saranno stabiliti in diverse fabbri 
che che loro servirmi eli quarlieii 

II servizio della giurili» ni/mutile mobile si estendeva nulle 
medi olite i forti stiri ad. Ella non potrebbe essere mandatasi 
di la di questo limilo senza una deei ,ione del governo 

(DJbHtt) 
Parigi, 98 febbraio — Tutte le notizie che ri giungono di, 

dipirtinioiiti vicini, sono eccellenti La rivoluzione fu acroll» (on 
entusiasmo, ed il nuovo governo non nvr.i piti ad aspettare luti 
g.imonto le adesioni the ralifieheiaiino la sua esistenza ed i suoi 
atti _ (prrtu) 

— Un dispaccio (elogialleo annunzia, che la città di Toloit 
aderisre al governo repubblicano (idem) 

— 1 ministri ed i ronsoli stranieri in una sedula che eblt 
luogo in casa dell'ambasciatore turco, visto l'unanimità del movi 
mento e le apparenze di forza e di stabilità rhe il nuovo governo 
presenta, hanno risoluto di rimanere .u loro posti sino alla ile 
risiono dei loro rispettivi governi 

I tei mini della risoluzione sono così favorevoli alla causa le 
pubblicana, elio non e a dubitarsi che i governi stranieri min 
iiconosrano immediatamente il tjoveinti ìcpiibjdicaiio (idem) 

— leti il ministro tlegh affari esteri notilico ni cippi esentami 
delle potenze estere la proclamazione della repubbliia 

II nunzio del Papa vi rispose immediatamente in questi termini 
• Sig ministro, ho Iciiiore d.itetis.trvi itcovuta della romunici 

/ione che vi piacque darmi, in data 27 f e b b r . r h o m t faro pre 
mura di trasmelleio al nostro SS Padre Pio IX 

» Non peijso eon(pncinu>dal mettere a profitto quest'opportunità 
per esprimervi la viva e profonda soddisfazione che ne ripoitit 
al sentite il i ispido che in mezzo ai glandi avvenimenti che ,i 

1 sono compiuti, il popolo di Parigi non fri cessalo di professai» 
pei la leligione 

Son Conutifo die il paterno cucirei di Pio IV ivo sarà piofon 
(lamento commosso, e che, padre comune dei ledoli, egli invo 
chrià le beni dizioni del cielo sulla fruitela <• \llahgnanii 

I lille le opci azioni eli sconto furono npicse oggi nelle i ite 
i di banca di Parigi, o lulte ali imitazione della frani a di Francia 
I pagarono gli eliciti che lo furono presentale 
t Li hanci di t m i m a lui ieri notato selle milioni 
| — Il sig Cornicimi e nominate) meiiibio del consiglio eli stato 
' in servizi» ordinano 
I — Achille Marasl e nominalo pioiiitnlor geneiale presso li 

corte d'appel'n di Pan (Debalii 
— Il maresciallo lìugcaud indui / /ò la seguente lettera al mi­

nistro della guona 
« Sig Ministro Gli eventi teste compiuti, la necessiti d unii 

generalo unione por raffrenare 1 ordine nell interno ed all'estero 
i m impongono il dovere d' offrire I.i mia spada al seivuio del 

governo pinvvisono poi ' anzi costituito 
I « Io ho sempre considerato come il più alto fra i doveri quello 
( di difendere il territorio e la patria 

« Vi prego di far constare eli questa mia dichiarazione, e di 
graduo, eec » Fumato Mante duca d'hir 

| ( Gahgnamt ) 
1 — Lione 39 febbraio — l e u ebbe luogo una rivista generale 
| delta guai dia nazionale sulla piazza di IMUcom La milizia ulta 

dina era numerosa, ma non ancora tutta armata Una pai to della 
| , ;uuinguine capitanata dal geneiale Neumaverfii pure passata in 
j rivista, e questi due grandi elementi della taua esterna e della 

sicurezze interna (ratei namente gridai ono insieme « Viva In 
repubblica » 

P A M G I , 28 febbraio , oir 4 pom — I lavori per un islante 
miciìotti ltirono ripieni, apolli i magazzini, lo strado riebbero il 
Imo aspetto natuialc Se il popolo non ha pei anco interamente 
deposto le i rmi , oggi perù le ha lasciato por riprendere gl'islro 
menti del propno mestiere Più non si vedono passeggiare per 
le vie uomini armati di furili, spadr o sciabole sguainate La 
gualcii.! nazionale si mostra dappoitulto e ad ogni ora L'oidine 
publico e la divisa dogm classe di cittadini e d'ogni parlilo 
Ciascun vede a qnai mali il paese aiidiebfre incontro se la pu 
frltra tranejuilliti non fosso assicurata h questa lianquillita in 

I duce la liduria, sen/a di cui nulla divtircbbe il credito publico, 
che procura al governo il danaro, prima colonna che sostiene 
Io glandi nitiapiese La borsa rimarrà chiusa per alcuni giorni, 
fintantoché il publico, piti [assicurato, po»sa nmufestare la pro 
pila Infilila sostenendo il corso elei valori pubblici 

PziiiGi ££/èò6 Oggi e il primo giorno dopo la promulgazione 
della repubblica che non ebbi ad indossare I uniformo della 
guardia na/fOuale ieri andai alla rassegna o pioveva dirotta­
mente — Vidi ì i r imbi i del governo provvisorio — L a condotta 
della guardia nazionilc fu ed e tuttora ammirabile, giorno e 
notte sempre in moto, non si vedcin più pei le strade ne sol­
dati, ne agenti di polizia, tulio il servizio e fatto dalla guardia 
nazionale inoltro cai leggio) 

Stnza ielidaci malleiadon in nessun modo ilei dui impottantis­
simi fatti che accenna il" pnneipio dello sraiiétHr frft ro di Parigi, 
mediamo debito di no» li togliere da osa Siamo a tempi in cui è 
beni ii sappia nqn «o/o ciò che \ciamente accade, ma eziandio 
guanto si dice / nostn httoii chi oiamai aaebbero a sapere ret­
tamente salutale i fatti e dai la Imo pile che mutilino quando non 
sono accoltati, ti sopititi giudo al aito dilla nostia premuta ed 
insieme delti «osili itscibc 

Pittili», 28 fibbtaio Lu Piussi.t e insorta, coir Londra — L a 
ìegma ha dovuto fuggirò — l e u qui la guaicfra nazionale, di 
cui lo paite, e stala passata in iassegna sulla piazza della Basti­
glia e sui Jìoulnards fino alla Maddalena Liano dueecntonn­
quaulamila uomini Gli spellatoli gtidavano Fuc la Republiqur 
p cantavano la Maisigliese, eia una lesta imponente — 1 prevzi 
de' commestibili non hanno solici to alteiazionoaleuii.i, pochissima 
gli effetti pubblici — La lianepiillita e tale, e tanto e l'aecorcìo 
ILI governo, popolazione ed e s t i n t o , die gli ambasciatori dello 
potenze esteie Iranno deciso di non lasciai Pangi — In caso 
eli giieiia, la Repubblica ha diiluai.ilo di mandale all'esteio un 
milione di snidali, e teneino du» per la diles.i del paese 
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